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Il pubblico ministero 
chiede l'ergastolo per 
la strage di Vercelli 
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A Napoli ragazzo ferito 
durante la cattura 
muore in carcere 
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Spirito critico? 
E' inquietante. Passato il 

momento del primo trauma, 
l'impatto immediato con l'or­
rore della strage compiuta 
dalle Brigate rosse, in eerti 
ambienti già si avverte un 
fastidio, una inquietudine 
per il pericolo che in que­
sto paese così tormentato e 
lacerato, minacciato addirit­
tura da una guerriglia, cali 
la «cappa di piombo dell'una­
nimismo». Di qui l'invito al 
distacco, allo spirito critico. 
Molto bene. Nessuno più di 
noi è convinto che ci trovia­
mo a fronteggiare problemi 
nuovi, enormi, e che occorra 
porsi domande inedite: che 
cosa — e chi — c'è dietro 
il terrorismo, in quali realtà, 
tuttora inesplorate, esso si 
alimenta. Ma ciò che ci col­
pisce è che lo spirito critico 
non è invocato per andare 
più a fondo nelle cose ma 
per tirarsi fuori da esse. In­
fatti, ridotto all'osso, il ra­
gionamento è questo: sì, il 
terrorismo va respinto e con­
dannato ma attenzione a non 
fare il gioco della « classe 
politica », del « potere ». Con 
quale conseguenza logica ? 
Facile capirlo: se così stan­
no le cose, è giusto espri­
mere tutto l'orrore e lo sde­
gno per atti tanto barbarici 
ma ci fermiamo qui. Noi non 
siamo la « classe politica », 
non ci riconosciamo in que­
sto sistema (parola abusata 
ed equivoca che serve a per­
petuare la confusione tra io 
Stato democratico e il mal­
governo democristiano). E 
c'è perfino, tra questi in­
tellettuali, chi respinge con 
una punta di sdegno — in 
quanto « manicheo » — qua­
lunque invito a prendere net­
tamente posizione. Non sia­
mo molto lontani dalla tesi 
espressa più rozzamente da 
Lotta continua, quando dice: 

« né con le BR, né con lo 
Stato ». E tutto ciò viene 
identificato con l'esercizio 
dello spirito critico e della 
ragione. 

E* una tesi di cui vogliamo 
discutere, nella speranza di 
non sentirci accusare di vo­
ler reprimere il dissenso. E 
la ragione è molto semplice: 
perchè è una tesi che na­
sconde la verità, la sostanza 
delle cose, il travaglio reale 
di una società e di una de­
mocrazia di massa impegna­
te in una drammaticissima 
transizione storica che mette 
in gioco interessi enormi, 
equilibri politici trentennali. 
Possibile che tutto questo 
venga ridotto a una « sfida » 
tra le B.R. e una classe po­
litica fatta in gran parte di 
« ladri di Stato »? 

Ecco. Non è questione di 
coraggio, né di complicità 
con il terrorismo, è questio­
ne invece di scarsa capacità 
critica. E' la realtà che non 
si capisce. Se si pensa che 
in Italia non è successo al­
tro che un balletto di potere 
alla « Todo modo » (con la 
inclusione in esso — per di 
più — dei comunisti) è chia­
ro allora perchè a queste in­
telligenze critiche sfugge il 
fatto essenziale, cioè il fatto 
che l'attacco terrorista è ri­
volto contro la democrazia 
e contro il movimento ope­
raio che ad essa ha legato le 
sue sorti. Se la democrazia 
non esiste è evidente perchè 
non si comprende la ragione 
di questo attacco mortale 
contro di essa, non si vede il 
fatto elementare che le pos­
sibilità concretamente effet­
tive di imporre un cambia­
mento e un rinnovamento 
sono legate alla difesa del 
terreno democratico. Cosa 
questa che invece gli operai 
(pur essendo assai più estra­

nei al vecchio potere di tan­
ti intellettuali) hanno capito 
benissimo. E la DC? Ma, suv­
via, l'attacco delle forze 
eversive contro la DC non è 
diretto contro quello che è 
stato il suo passato ma con­
tro il ruolo nuovo che an­
ch'essa, dato il mutamento 
dei rapporti di forza, può 
giocare per l'avvenire. Non 
dice nulla il fatto che anche 
De Carolis e Montanelli ve­
dono come il fumo negli oc­
chi le manifestazioni di piaz­
za in cui hanno sventolato 
assieme le bandiere rosse 
con quelle bianche? Ci sono 
unanimismi e unanimismi. 
C'è anche l'unanimismo con 
Montanelli. 

Domandiamo: quale mai 
spirito critico è quello che 
non vede queste cose? Come 
non si comprende che, nel­
lo schierarsi con decisione 
contro il terrorismo, non si 
abdica di fronte a nessun po­
tere e a nessuna classe poli­
tica, ma semplicemente si 
difendono le condizioni es­
senziali perchè proprio lo 
spirito critico possa in que­
sto paese continuare a vi­
vere, e la possibilità con­
creta di dissentire venga sal­
vaguardata? 

Quando nella mente dei 
lavoratori e del cittadino co­
mune prevalesse l'idea che 
non bisogna stare « né con 
le BR né con lo Stato » i 
terroristi avrebbero già vin­
to per metà. E ciò perchè 
nessuno scenderebbe in piaz­
za se tutto si riducesse alla 
scelta (in realtà falsa) tra 
una « classe politica » di la­
dri e la violenza armata. Ci 
sarà solo sfiducia, rinuncia, 
Aventino. E in questo caso, 
a chi verrebbe lasciato libe­
ro il campo se non ad un 
regime di oppressione? 

Nuovo agguato nel capoluogo piemontese 

Le BR sparano a Torino 
all'ex sindaco de Picco 

I criminali volevano uccidere: numerosi colpi di pistola e una raffica 
di parabellum - I proiettili gli hanno spappolato una spalla e colpito le gambe 

ROMA — Posti di blocco e ricerche proseguono intensi nella 
città, in particolare nella zona di Monte Mario, 

Individuati dalla polizia in base ad alcune testimonianze 

Tre volti (noti) dei rapitori di Moro 
Si tratta dei brigatisti Alunni, Gallinari e Susanna Ronconi da tempo ricercati - Sarebbero stati visti 
preparare l'agguato - Un collegamento con l'assassinio del giudice Palma -I killer hanno percorso 
solo 14 km. con una delle auto abbandonate: si rafforza la convinzione della base a Monte Mario 

ROMA ~ Tra te mille ^pi­
ste » del e caso Moro » ora 
ce n'è una che prende final­
mente corpo: tre persone che 
avrebbero partecipato alla 
preparazione del massacro di 
via Fani sarebbero state iden­
tificate. Sono Prospero Galli-
nari. Corrado Alunni e Susan­
na Ronconi, tutti già sospet­
tati di far parte delle e br ». 
I loro nomi in questi giorni 
sono stati già fa .. assieme a 
quelli di molti altri presunti 
terroristi ricercati da tempo, 
ma adesso quelli che erano 
soltanto sospetti generici si 
sono trasformati in indizi con­
creti. Diciamo subito che tut­
to si basa ancora sulle descri­
zioni fornite dai testimoni, e 
forse per questo il magistra­
to. evidentemente in attesa di 
altri riscontri, non ha ancora 
firmato alcun ordine di cat­
tura. 

Dopo tanti giorni di ricer­
che a vuoto e di attesa ango­
sciosa. dunque, comincia a 
saltar fuori qualche novità. 
Ma siamo ben lontani, pur­
troppo. dall'* ottimismo ragio­
nato » di cui parlava il sosti­
tuto procuratore Infelisi alle 
prime battute dell'inchiesta. 
E" vero che ci sono tre nomi. 
ma è anche vero (a parte le 
conferme che ancora manca­
no agli indizi raccolti) che si 
tratta di personaggi già noti. 
in parte già finiti in carcere. 
e comunque latitanti da molto 
tempo. Identificarli, dunque. 

oggi come oggi equivale solo 
a confermare che l'agguato a 
Moro è opera delle BR. Non 
è un caso, quindi, che negli 
uffici della questura romana 
(dove non c'è mai stata in 
questi giorni aria di ottimi­
smo) mentre si ripetono le ri­
tuali smentite, qualcuno dice* 
€ Bene, adesso abbiamo tre 
nomi. Ma dov'è la prigione 
di Moro? Se ne sa quanto 
prima . . . ». 

Prospero Gallinari. 27 an­
ni. originario della provincia 
di Reggio Emilia, è uno de­
gli imputati al processo di To­
rino. Fu lui che durante 1' 
udienza del 9 giugno '76 si 
alzò in piedi e gridò: « Co­
municato numero 6. Ieri 8 
giugno nuclei armati delle 
brigate rosse hanno giustizia­
to il boia di Stato Francesco 
Coco ». Sette mesi più tardi. 
il 2 gennaio del '77. Gallinari 
fuggì dal carcere di Treviso 
insieme ad altri dodici dete­
nuti. Da allora (è l'epoca in 
cui. secondo la polizia, si è 
formata la * colonna roma­
na » delle *. brigate rosse ») è 
sempre riuscito a sfuggire al­
la cattura. 

Corrado A'unni è nato 31 
anni fa a Roma ed ha lavo­
rato alla « Sit-Siemens » di 
Milano. Indicato da tempo co­
me terrorista, l'ultima volta 
che sfuggi alla cattura fu il 
26 dicembre del "75. quando 
i carabinieri fecero irruzio­
ne in un « covo » delle i br » 

a Pavia. Quella volta riuscì a 
scappare anche Susanna Ron­
coni. che ha 19 anni e prima 
di allora era conosciuta dalla 
polizia di Padova (dove fre­
quentava la facoltà di Scien­
ze Politiche) soltanto come 
aderente a gruppi estremi­
stici. 

Tutti e tre i personaggi so­
no sospettati di avere parte­
cipato quanto meno alla pre­
parazione del sanguinoso ag­
guato di via Fani. La polizia 
li ha identificati mostrando 
ai testimoni convocati in que­
stura decine di foto segnale­
tiche di presunti terroristi. La 
Ronconi, a quanto pare, sa­
rebbe stata riconosciuta dal­
le persone che il 13 marzo 
scorso videro in via Luigi 
Rizzo (al Trionfale) la don­
na che rubò una delle due 
« 128 t» usate dai killer, quel­
la blu. 

Sulle circostanze in cui è 
stato riconosciuto Corrado 
Alunni non si sono appresi 
particolari. Prospero Galli-
nari. invece, sarebbe l'uo­
mo \ isto a Ixirdo della « 128 
familiare » targata « CD » il 
giorno prima della strage. 
durante una manovra che con 
ogni probabilità doveva ser­
vire come prova generale. 

Va ricordato, a questo pun­
to. che Gallinari fu indicato 
anche come uno dei killer che 
assassinarono il giudice Ric­
cardo Palma il 14 febbraio j 
scorso. Anche in quel caso gli I 

indizi si basavano sulle testi­
monianze. 

A parte l'identificazione di 
Gallinari, di Alunni e della 
Ronconi, ieri le indagini non 
hanno fatto progressi. L'ope­
razione condotta dal capo del­
la DIGOS tra il pomeriggio di 
ieri l'altro e ieri notte fuori 
Roma si è risolta con un en­
nesimo buco nell'acqua. Il 
dottor Spinella era andato con 
una cinquantina di uomini in 
provincia di Viterbo: secon­
do una segnalazione giunta 
al Viminale, in un casolare 
di campagna avrebbe dovuto 
esserci la «prigione» di Moro. 
Invece non c'era nessuno. 

E' pure svanita subito un' 
altra « pista » scaturita dalla 
testimonianza di un detenuto 
di Regina Coeli che l'altra 
mattina si era offerto per 
fare « importanti rivelazio­
ni » al sostituto procuratore 
Infelisi. 

Sembra invece attendibile 
la testimonianza di un auto­
mobilista che ha raccontato 
di aver visto la mattina di 
giovedì 16. circa mezz'ora do­
no l'attentato ir. via Fani. 
due persone scendere da una 
berlina bianca e togliersi di 
dosso delle giacche blu. che 
sembravano appartenere a 
divise, per indossare abiti ci­
vili. La scena si è svolta sul 
la via Aurelia nei pressi del 
Io svincolo che porta sul 
Grande Raccordo Anulare. 

Ancora un'altra testimonian 

za ha aggiunto un nuovo par­
ticolare alla ricostruzione del­
l'attentato di nove giorni fa: 
prima di essere spinto a bor­
do della « 132 » blu. Moro è 
stato narcotizzato con un tam­
pone (probabilmente imbevu­
to di cloroformio) premuto 
sulla faccia. 

Ieri sera, inoltre, sono sta­
ti ascoltati dalla polizia due 
vigili notturni che prestano 
servizio nella zona di via Cor­
tina d'Ampezzo, a Monte Ma­
rio: il loro racconto riguar­
derebbe le fasi precedenti al­
l'agguato. ma non si è sa­
puto altro. 

Un indizio che potrebbe ri­
velarsi importante riguarda 
una delle auto usate dai kil­
ler. la « 128 » bianca. Il pro­
prietario della vettura si dice 
certo che al momento del fur­
to il contachilometri segnava 
73.000. Ora ne segna 73.014: i 
terroristi, dunque, avrebbero 
percorso con questa macchina 
solo 14 chilometri, ovvero non 
si sarebbero mai allontanati 
dalla zona di Monte Mario. 
Per questo al centro delle ri­
cerche c'è sempre questo 
quartiere, dove i posti di 
blocco non sono stati mai ri-

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

rassegnatevi 
CIA PERCHE' non vor-
"̂  remino che i lettori si 
annoiassero, sta perche ci 
dispiacerebbe che la pole­
mica. di pur cosi grave 
merito, sembrasse assume­
re carattere di disputa 
personale, preferiamo che 
all'amico Enrico Mattei. 
il quale ci ha replicato ie­
ri sul « Tempo * con mol­
ta cortesia <a proposito: 
Mattei. che ha una me­
moria da Olimpiadi, si ri­
corda che fu il comunista. 
e che comunista. Di Vit­
torio il primo a chiamare 
gli agenti di polizia « figli 
del popolo»?», preferiamo. 
dicevamo, che gli rispon 
da un altro vecchio carts 
Simo amico nostro, Gior­
gio Vecchiato. il quale. 
ben lungi dall'essere co 
munista, ha scritto ieri 
sul « Giorno •* un bcli'ar 
ticolo dedicato alla poli­
zia. in cut. dopo avere det 
to che c'è stato un tempo 
m cui 1 reparti « :mpie 
gali sulle piazze dal pn 
mo dopoguerra all'inizio 
deglt anni *60 talvolta con 
spregiudicata durezza, si 

1 sono sentiti dipmeere dal­
le sinistre come nem-.ci di 
classe » aggiunge: ><Qiian 
do pò: è mutato latteggia-
mento del PCI — come 
mutava in parallelo quello 
dei comandi..». 

Da Vecchiato. che è un 
buon democristiano, non 
ci si poteva attendere u 
na successione smaccata­
mente favorevole ai comu­
nisti. E* dunque compren-

! sibile che egli abbia pri­
ma parlato di un « muta­
to atteggiamento dei co­
munisti » e dopo di un 
mutato atteggiamento de: 
comandi, ma l'onestà gì; 
fa dire che questo secondo 
mutamento, quello dei co­
mandi. è stato t-parallelo», 
e poco prima aveva scrit­
to che fino agli anni '€0 
le forze dell'ordine erano 
state impiegate « tatvol 
ta con spregiudicata du­
rezza ». Andiamo, via: le 
forze dell'ordine che spa­
rarono e uccisero a Mode­
na. a Reggio Emilia, a 
Montescaglioso. a Torre-

1 maggiore, a Melissa, a 

Molinello e vìa mirando 
al comunista, ricevei ano 
gli stessi ordini di oggi e. 
sopratutto. aveiano potu­
to esse stesse vedere da 
quale parte stcs<ero la giu­
stizia. con l'abbandono e 
con la miseria, e da quale 
altra parte fossero la so­
praffazione. col latrocinio 
e con la corruzione? 

Xoi non siamo tutti dei 
santarellmi, naturalmente 
fé per fortuna). Ma la ve 
rità è che l'ideale di loro 
signori sarebbe che non 
esistessimo in nessun ca­
so. a cancelli chiusi, buo­
ni e cattivi tutti m maz­
zo. come gli asparagi. E 
questo non ci dispiace 
perché sentiamo che ci 
tiene più m cita, e salii-
or- e svegli, un Montanel­
li che mille iniezioni rico­
stituenti. Il direttore del 
« Geniale r> è il nostro uo­
vo all'ostrica, il nostro o-
Zio di merluzzo. Dei comu­
nisti non vi libererete, ca­
ri signori: sono pluralisti 
e immortali. 

Forttb riccio 

i i 

Accoltellato 
da neofascisti 

a Caserta 
Un giovane «autonomo» è stato gravemente fer.to a 

coltellate ieri sera a Caserta durante scontri con un 
gruppo di neofascisti ne! centro della città. Danilo Rus­
so, 19 anni, e stato sottoposto ad un delicato intervento 
chirurgico da una equipe medica guidata dai padre Da­
rio. noto chirurgo. A PAG. 4 

Ucciso sul luogo 
del riscatto uno 

dei rapitori di Empain 
PARIGI — La polizia france.»e ha ucciso ieri notte, in 
una sparatoria, uno dei rapitori del barone belga Jean-
Edouard Empain, nel luogo dove avrebbe dovuto essere 
consegnato il riscatto. Un altro è stato ferito. Non si co­
nosce la sorte toccata a', quarantaquattrenne industriale, 
rapito nove settimane fa. Nella sparatoria, verificatasi 
lungo una autostrada a sud di Parigi, a Val-De-Marne, 
sono rimasti feriti due agenti di polizia. Altri componen­
ti della banda sono fuggiti, senza essere riusciti ad im­
possessarsi del denaro. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Nuovo criminale 
attentato ieri a Torino contro 
un esponente della DC. Vitti­
ma il consigliere regionale ar­
chitetto Giovanni Picco. Tre 
uomini lo hanno atteso sotto 
l'abitazione e gli hanno spa­
rato numerosi colpi d'arma 
da fuoco, ferendolo, fortuna­
tamente, in modo non grave 
ad un braccio e ad entrambe 
le gambe. I sanitari dell'ospe­
dale Moiinette. dove il ferito è 
stato subito trasportato, lo 
hanno giudicato guaribile in 
00 giorni. La dinamica del­
l'agguato rivela una esplicita 
volontà omicida degli atten­
tatori. i quali hanno sparato 
con una pistola 7,05. con un 
parabellum ad altezza d'uo­
mo. dimostrando però di non 
avere la mira precisa. La 
criminale imboscata è avve­
nuta poco dopo le 13. in via 
Giacosa. nei pressi del parco 
del Valentino. L'ardi. Picco 
stava rientrando a casa a 
bordo della sua 500. Ha par­
cheggiato l'utilitaria a pochi 
metri dall'ingresso della sua 
abitazione ed è sceso. Dal 
marciapiede due uomini, che 
lo stavano evidentemente a-
spettando, hanno cominciato 
a sparare all'impazzata. Sul 
posto sono stati rinvenuti ben 
quattordici bossoli. Il consi­
gliere de è riuscito, benché 
ferito, a sottrarsi alla gra-
gnuola di proiettili gettandosi 
dietro ad un furgone posteg­
giato presso la sua 500. Al­
cuni proiettili hanno colpito 
anche l'utilitaria e il furone. 

Il rumore degli spari ha 
richiamato l'attenzione degli 
impiegati della fondazione A-
gnelli. situata proprio di fron­
te al luogo dell'attentato e 
di altri abitanti delle case 
vicine. Il loro accorrere ha 
costretto gli attentatori a dar­
si alla fuga a bordo di una 
128 verde, con un complice 
al volante. Secondo un'altra 
versione sembra che due ter­
roristi siano fuggiti a piedi 
verso via Ormea. dove li at­
tendeva un'altra macchina. 
La polizia è sriunta pochi mi­
nuti dopo, ma la caccia ai 
criminali non ha dato alcun 
esito. Poco dopo le 14. con una 
telefonata all'Ansa, le brigate 
rosse hanno rivendicato l'at­
tentato: «Abbiamo colpito noi 
Picco Giovanni, seguirà un 
comunicato » ha detto l'emis­
sario del gruppo eversivo. 

L'architetto Picco, traspor­
tato all'ospedale, benché in 
stato di choc, ha potuto for­
nire alcuni particolari. Ha 
detto che appena sceso dal­
l'auto ha visto i suoi attenta­
tori: due sostavano sul mar­
ciapiede opposto, un terzo si 
trovava all'altezza della 500-
«Ho avuto subito la sensa­
zione di essere caduto in un 
agguato, ho pennato per un 
attimo di fuggire, ma vi ho 
rinunciato temendo di offrire 
loro le spalle Ho fatto qual­
che passo e -oiio stato inve­
stito dagli spari *. 

Numerosi sono stati i te­
stimoni oculari che hanno for­
nito alla polizia descrizioni 
precise degli attentatori e del­
l'auto sulla quale sono fug­
giti. compreso il numero della 
targa: l'auto è risultata ru­
bata. I due che hanno spa­
rato .sarebbero uomini sui 30 
anni: uno. baffuto, indossava 
un impermeabile bianco: l'al­
tro. di corporatura atletica. 
vestiva una giacca chiara. 

All'ospedale. ì medici han­
no riscontrato che l'architetto 
Picco è stato colpito al brac­
cio dentro. riportando la fra» 
tura dell'omero, due altri 
proiettili hanno trapassato la 
coccia destra e la samba 
sinistra. >enza fortunatamen­
te ledere orcan: \ itali. * Po­
chi millimetri più MI — ha 
detto il prof. Cra\cro. del 
pronto soccorso — e i proiet­
tili avrebbero trapassato la 
formazione terminale dell'in­
tentino ». La pro2na-i. comun 
q:ie. è rassicurante-

La notizia dell'attentato si 
è diffusa in un baleno in 
«.ittà. All'ospedale sono subito 
accorsi esponenti della DC. 
:i presidente ed il vicepre­
sidente della Regione. Vigìio-
ne e Bajardi. assessori e con 
siglieri regionali, provinciali 
e comunali, i segretari re­
gionale e provinciale del PCI. 
Ferrerò e Gianotti, esponenti 
di altri partiti. 

L'architetto Picco è uno de­
gli uomini pubblici de più 
noti: è stato per anni asses­
sore comunale e quindi sin­
daco di Torino dal '73 al giu-

Ezio Rondolini 
• (Segue in penultima) 

TORINO — Segnato, tra due auto, il punto in cui è caduto l'ex sindaco Giovanni Picco 
ferito dai brigatisti 

Radiografia di un settore del «partito armato» 

L'area e il cervello 
dell'autonomia padovana 

Non ha sedi né leader conosciuti, ma dispone di un'organizza­
zione chiusa e ferrea -1 « fratelli separati » delle « Brigate rosse » 

* Guerra contro ignoti » è stato detto da molte parti; anche dal 
presidente del consiglio nel discordo pronunciato poche ore dopo 
la strage di via Fani e il sequestro di Moro. Sebbene il terro­
rismo oramai da qualche anno sia diventato in Italia un feno­
meno diffuso, poco o nulla la gente, le forze politiche, gli stessi 
giornali, sanno e dicono su come funzionano le organizzazioni 
eversive, su come * reclutano .>. su quale rapporto riescono a 
stabilire con alcuni settori dell'estremismo. 

Kcco allora un campo nel quale l'appello alla vigilanza. 
il richiamo dei sindacati e dei partiti democratici alla neces­
sità che tutto il popolo partecipi in prima persona alla battaglia 
contro il terrorismo, diventano estremamente concreti e at­
tuali. Non si tratta evidentemente di affiancare, con compiti di 
truppe di riserva, l'opera di prevenzione e di repressione che 
spetta a polizia e magistratura. Neanche — come qualcuno va 
affermando e scrivendo con deprezzo — di mettere in moto 
una sorta di « delazione » di massa. E' invece possibile ricu­
cire assieme esperienze politiche, dati, conoscenze diversi tra 
loro e in gran parte sconosciuti all'opinione pubblica, che con­
sentano all'intera società di capire meglio le radici non solo 
sociali, ma anche politiche e organizzative del terrorismo. A 
conoscere meglio cioè questo nemico. « sconosciuto -> non solo 
nei nomi dei manovali, dei capi e dei mandanti: ma soprattutto 
in quei meccanismi che gli consentono di sopra\ vivere e di ri­
prodursi in situazioni che, almeno in apparenza, sono assai di­
verse l'una dall'altra. 

Il servizio che pubblichiamo vuole c->*ere munto un contri­
buto a questo lavoro di ricerca polif.ca. 

Dal nostro inviato 
PADOVA - Padova celebra 
il decennale del '6f proponen­
dosi come uno dei principali 
centri dell'Autonomia: un ful­
cro dell'elaborazione teorica 
e dell'attività pratica. Il fe­
nomeno è ancora poco esa­
minato: è sfuggente, si dice, 
questa Autonomia, e un pro­
dotto della crisi e della di­
sgregazione. nasce dai feno­
meni di disimpegno, mobilita 
forze realmente * disperate ». 
E spesso finisce che analiz-
zando le cause che produco­
no IV area » autonoma si tra­
scura V* organizzazione » au­
tonoma e non si capisce per­
ché questa abbia a Padova 
dei caratteri che non presen 
ta in altre città in condizion' 
analoghe. 

Il fatto è. crediamo, che a 
Padova esi<te un nucleo. af 

tiro ed individuabile, che di 
rige. organizza Y' area ». fa 

impegna in un'attività diret­
tamente sovversiva. Cerchia­
mo di vederlo più da vicino, 
con le caratteristiche che fan­
no di Padova un caso modello. 

Qui l'Autonomia, ad esem­
pio. non lia Icaders ricono­
sciuti: a Rema ci sarà Pi 
fan-j. a Bologna « Bifo ». a 
Milano Scalzone. A Padova. 
il vuoto, nessun nome, nes­
sun cajyi. L'unico conosciuto 
è Emilio Vesce, ex leader di 
Potere Operaio, che dirige 
« Raffio Shcrtcood » ed il men­
sile milanese « Rosso », orga­
no dell'Autonomia italiana: 
ma non si ritrova ma; impe 
guato aV'esterno E poi c'è 
il « teorico ». il prof. Antonio 
Acari: ma anche costui non 
sembra d.r,gere direttamen­
te la < prassi ». 

Ed ancora: l'Autonomia pa-
dorava non hz sedi. Oggi si 
riuniscono in un ufficio Stu­
denti, domani m un centro 

Attrezzature per «molotov» 
nella Casa dello studente 

PADOVA — Una completa at­
trezzatura per la fabbncazio 
ne di ord.gni incendiari è 
stata rinvenuta in una stanza 
che non risulta affittata, del­
la casa dello studente « Fu.->i-
nato » di Padova, nel cor>o 
di una perquisizione compiu­
ta dagli agenti della « DIGOS » 
su rich.esta dell'amministra­
zione dell'* Opera Universita­
ria ». Xel locale, inoltre, è 
stata trovata una vasta docu­
mentazione su esponenti della 
estrema sinistra giudicata 
« interessante ». Gli agenti 

hanno sequestrato, fra l'altro. 
300 bou.glie. due taniche \uo-
te. molte scatole di fiammi­
feri controvento, tappi, rotoli 
di nastro adesivo, una botti­
glia p-.ena con l'etichetta caci-
dò solforico », un barattolo di 
diserbante, provette di vetro 
e tre recipienti con una so­
stanza liquida di natura im-
precir-ata. Nella stanza c'era­
no inoltre molti volantini, un 
duplicatore, un saldatore elet­
trico, vario matrici per ciclo­
stile in bianco, una macchina 
per scrivere e alcune borse. 

sociale occupato, dopodomani 
in qualche casa dello studen­
te. Insomma, non esiste un 
punto di riferimento, non un 
centro di aggregazione: l'Au­
tonomia padovana è esemplar­
mente plasmata sui propri po­
stulati teorici, sulla teoria del­
lo spontaneismo e. più veritie­
ramente. sul modello del par­
tito armato, del nucleo che 
non ha né cerca consenso. 

Altra caratteristica: l'Auto­
nomia locale produce una 
gran massa di sigle: Gruppi 
Sociali, Comitati di Base e di 
Lotta a bizzeffe. Coordina­
menti Operai, Comitati Pendo­
lari, assemblee fantasma. In 
genere, dietro a ciascuno di 
essi, c'è lo stesso nucleo, o 
perlomeno un medesimo grup­
po di persone presenti e con 
ruolo dirigente. Ed è anche 
questo un altro fenomeno di 
mascheramento, che rende dif­
ficilmente contabili e indivi­
duabili le vere forze ed i po­
chi cervelli dirigenti. Infine: 
dentro l'Autonomia padovana 
sta passando anche un dibat 
tito sull'organizzazione: spon­
taneismo diretto nascostamen­
te od una struttura esplicita 
di comando? L'ultimo numero 
di i Rosso >. ad esempio, ti­
tola il paginone dedicato a 
Padova: « Massificare l'ille­
galità politica di massa ». Ma 
aggiunge subito un altro slo­
gan: € Costruire un organi­
smo centrale di direzione po­
litica di tutto il movimento 
cittadino ». Altro esempio: nel 
suo saggio più recente Toni 
Negri riaffronta la questione 
del partito. Xon lo vogliamo, 
dice, perché « tutto ciò eh*» 
è istituzionale e un attributo 
del potere nemico». Però am­
mette che il problema resfa. 
e si limila ad assegnare una 
generica * nrevalenza all'au­
togoverno di massa » sortoli-
neando comunque l'importan 
za dell'organizzazione. 

E dunque? Il PM Calogero. 
un magistrato democratico 
che da tempo ha avviato un' 
indagine sull'Autonomia pado­
vana. riconosce che « non da 
ora c'è la tendenza ad un 
progetto organizzativo. Tra di 
loro ci sono problemi reali: 
fare la rivoluzione coinvol­
gendo le masse o aggreden­
do i quadri intermedi? Cer­
cando il consenso o colpendo 
obiettivi vitali del mondo del 
lavoro, aggredendo priorita­
riamente il PCI ed i sinda­
cati? ». 

Su questo filo corre uno 
< scontro » interno all'Autono­
mia tutto ancora da risolve­
re. Anche se. per il momen­
to, la seconda tendenza è net­
tamente preralente. Di recen­
te. ad esempio, è trapelala 

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 


